Torino, 11 gennaio 2011

Caro Don Andrea Gallo
Sabato 8 gennaio ho assistito all’intervista che ti ha fatto Fazio, nel corso della sua trasmissione e in concomitanza con l’uscita del tuo ultimo libro, dal titolo “Sono venuto per servire”.

Sono stato molto colpito dalla conversazione che avete avuto e dal fatto che, all’inizio, tu abbia subito fatto riferimento alla solidarietà che davi alla Fiom e all’appello di Micromega di cui tu sei tra i primi firmatari.
Poiché provengo da una formazione cattolica che mi ha portato a fare una scelta di professione della fede e di pratica della militanza orientata ad incarnare il messaggio evangelico (non dissimile, penso, dal modo in cui tu hai scelto di essere sacerdote) mi permetto di fare alcune riflessioni.

In un paese nel quale, come recita l’appello di Micromega , il quadro che emerge dalle vicende Fiat  è “….l’equivalente funzionale, seppure in forma moderna e soft, dello squadrismo contro le sedi sindacali, con cui il fascismo distrusse il diritto dei lavoratori ad organizzarsi liberamente” non si fanno appelli !!!
Come ci hanno insegnato molti cittadini e lavoratori (e com’è  ben testimoniato dalla raccolta di “Lettere di condannati a morte della Resistenza”) di fronte allo scenario descritto si va in montagna e si difende la libertà e il proprio paese.

Se tutto questo non capita, come peraltro anche l’appello di Micromega, con un qualche indignato stupore, osserva, non può essere che ci sia un errore di analisi o un’analisi frettolosa, parziale e superficiale ?

Non sarebbe, caro Don Andrea, utile, nel prestare la propria autorevole firma ad un appello, provare ad ascoltare tutte le parti in campo ?
Il titolo del tuo ultimo libro, “Sono venuto per servire”, contiene un’importante indicazione: si può servire il prossimo, alla sequela di Cristo e come fai tu quotidianamente, senza essere servi.

E’ precisamente quello che fanno tante donne e tanti uomini, i delegati sindacali e i sindacalisti territoriali di tutte le organizzazioni sindacali, tutti i giorni, con sacrificio, passione e intelligenza.

Queste persone non meritano in alcun modo l’epiteto di servi con il quale molti tra loro, sulle vicende Fiat e su altre questioni, sono stati ingiuriati nel corso di questi anni.

Queste persone sono ogni giorno al fianco e al servizio dei lavoratori, non per raccontargli favole ma per esercitare nei loro confronti un ruolo dirigente.

Il dirigente sindacale, da quello di fabbrica a quello di territorio, è la persona dell’ascolto, è colui che prova e tenere insieme le persone: ma, in quanto dirigente, è anche colui che ha il compito e il dovere di indicare ai lavoratori una direzione attraverso la quale affrontare e risolvere i problemi.

Al sindacalista non è consentito il ruolo del profeta o dell’eremita: ogni giorno, invece, tocca sporcarsi le mani con i problemi, essere aperti alla costruzione di relazioni e impegnarsi nella definizione di regole.

Si, il sindacalista è la persona che costruisce regole attraverso le relazioni: non può solo permettersi il lusso della denuncia perché i lavoratori, soprattutto i più deboli, si tutelano definendo norme e non facendo sterili denunce né tanto meno appelli  apocalittici.

Purtroppo, l’espressione “sono venuto per servire” in molti ambienti pubblici, politici e, talvolta, sindacali, si traduce in “sono venuto per servirmi”.
Esistono, nella società secolarizzata, un cinismo ed una spregiudicatezza che non esitano a servirsi dei lavoratori e dei loro problemi per altri scopi: a quando, caro Don Andrea, un appello che denunci questi comportamenti ?

Infine, la  citazione di Don Milani, che è stato guida e riferimento anche per me, che hai fatto in trasmissione: “L’obbedienza non è più una virtù”.

Quella frase non era un generico incitamento alla ribellione e non affermava, come invece si intende implicitamente quando la si cita, che la disobbedienza sia, di per sé, una virtù.

Per quell’affermazione, Don Milani,  nella sua vita e nel suo apostolato, ha accettato di assumere responsabilità e di pagare prezzi anche personali.

Sicuramente si può affermare che, se Don Milani non considerava l’obbedienza, in assoluto, una virtù, sicuramente tra le virtù contemplava la responsabilità.

Ed è precisamente all’etica della responsabilità, ad un servizio che non sia servirsi delle persone e dei loro problemi, ad una testimonianza di fede agita nel concreto e non predicata dai pulpiti, neanche da quelli laici, che si ritrova l’autentico messaggio di Don Milani.

A questi valori e alla pratica che ne deriva, quotidianamente tanti uomini e donne, dirigenti sindacali di fabbrica e di territorio, ispirano la loro azione e il loro impegno.

Ti saluto fraternamente.

Antonio Sansone

Segretario Fim Cisl Piemonte
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